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Rm 8,35 
Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la 
spada? 
 

1. La carità coniugale 
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4. Ambiti della carità familiare e coniugale 
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4.2. Affettività 
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4.4. Fragilità  
4.5. Tradizione  

   
5. Il perdono 

 
testi 
Liturgia del matrimonio 
Io N., accolgo te, N., come mia sposa. 
Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre, 
nella gioia e nel dolore, 
nella salute e nella malattia, 
e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita. 

 
FC 11 
Dio ha creato l'uomo a sua immagine e somiglianza (cfr. Gen 1,26s): chiamandolo all'esistenza per amore, l'ha chiamato nello 
stesso tempo all'amore. 
Dio è amore (1Gv 4,8) e vive in se stesso un mistero di comunione personale d'amore. Creandola a sua immagine e 
continuamente conservandola nell'essere, Dio iscrive nell'umanità dell'uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità 
e la responsabilità dell'amore e della comunione (cfr. GS, 12). L'amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni 
essere umano. In quanto spirito incarnato, cioè anima che si esprime nel corpo e corpo informato da uno spirito immortale, 
l'uomo è chiamato all'amore in questa sua totalità unificata. L'amore abbraccia anche il corpo umano e il corpo è reso 
partecipe dell'amore spirituale. 
La Rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana, nella sua interezza, 
all'amore: il Matrimonio e la Verginità. Sia l'uno che l'altra nella forma loro propria, sono una concretizzazione della verità più 
profonda dell'uomo, del suo «essere ad immagine di Dio». 
Di conseguenza la sessualità, mediante la quale l'uomo e la donna si donano l'uno all'altra con gli atti propri ed esclusivi degli 
sposi, non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo della persona umana come tale. Essa si 
realizza in modo veramente umano, solo se è parte integrale dell'amore con cui l'uomo e la donna si impegnano totalmente 
l'uno verso l'altra fino alla morte.  
 
FC 13 
Come ciascuno dei sette sacramenti, anche il matrimonio è un simbolo reale dell’evento della salvezza, ma a modo suo 
proprio. 
“Gli sposi vi partecipano in quanto sposi, in due, come coppia, a tal punto che l’effetto primo ed immediato del matrimonio 
[…] non è la grazia soprannaturale stessa, ma il legame coniugale cristiano, una comunione a due tipicamente cristiana 
perché rappresenta il mistero dell’Incarnazione del Cristo e il suo mistero di Alleanza.  
E il contenuto della partecipazione alla vita di Cristo è anche esso specifico: l’amore coniugale comporta una totalità in cui 
entrano tutte le componenti della persona - richiamo del corpo e dell’istinto, forza del sentimento e dell’affettività, 
aspirazione dello spirito e della volontà -; esso mira ad una unità profondamente personale, quella che al di là dell’unione in 
una sola carne, conduce a non fare che un cuor solo e un’anima sola; esso esige l’indissolubilità e la fedeltà della donazione 
reciproca definitiva e si apre sulla fecondità.  
In una parola, si tratta di caratteristiche normali di ogni amore coniugale naturale, ma con un significato nuovo che non solo 
le purifica e le consolida, ma le eleva al punto di farne l’espressione di valori espressamente cristiani”. 


